ARCIDIOCESI DI MILANO

I Domenica di Quaresima

Imposizione delle ceneri

Gl 2,12b-18; Salmo 50 (51); 1Cor 9,24-27; Mt 4,1-11

Duomo di Milano, 14 febbraio 2016

1. Lasciarsi educare al pensiero e ai sentimenti di Cristo

«Laceratevi il cuore e non le vesti» (Lettura, Gl 2,13). La conversione non si ferma all’esterno, ma va alla radice dell’io. Infatti per i popoli semitici il cuore è la sede della ragione, della volontà, dei pensieri, dei sentimenti e dei progetti. 

I segni esteriori – l’imposizione delle ceneri, gli atti di digiuno e di penitenza come le opere di misericordia corporale e spirituale – debbono essere orientati ad una conversione del cuore. In caso contrario sono pura apparenza. 
Insiste il profeta: «Ritornate a me con tutto il cuore» (Lettura, Gl 2,12). È un invito carico di dolcezza che, sono certo, ognuno di noi percepisce, in particolare questa sera, come benefico. Per questo scopo, infatti, come il popolo d’Israele, siamo ora radunati in una «assemblea solenne» (Lettura, Gl 2,16.). E la Chiesa ci propone il fecondo digiuno quaresimale. 

Il digiuno quaresimale è la decisione di assimilare, in questo tempo favorevole, la mentalità ed il sentire di Cristo, vero centro affettivo della vita del cristiano. In questi 40 giorni lasciamoci educare, attraverso tutta la realtà, a pensare e a sentire come Cristo (Massimo il Confessore). 

2. Paternità e potere

Dal brano evangelico delle tentazioni emerge con forza la piena fisionomia di Gesù, il Suo modo di essere uomo dentro la storia. 
Benedetto XVI, nel suo primo volume su Gesù di Nazaret, afferma che le tentazioni di Gesù nel deserto non solo condensano la storia del popolo di Israele, ma rappresentano anche tutte le possibili tentazioni della vicenda umana. 
Se avesse ceduto al diavolo – così lo chiama senza mezzi termini l’evangelista – Gesù avrebbe piegato il suo essere Figlio di Dio a mezzo per l’affermazione di sé. Avrebbe considerato Dio come antagonista invece che come Padre. Ma il Salvatore smaschera la menzogna e così le sue risposte ci introducono al nostro cammino quaresimale. A ben vedere, infatti, tali risposte altro non sono che un invito a prendere sul serio le preghiere di domanda contenute nel Padre nostro: non il facile benessere ma «dacci oggi il nostro pane quotidiano; non il potere ma «venga il tuo regno», non l’autoaffermazione ma «sia fatta la tua volontà». 

Il digiuno quaresimale ci richiama a un salutare ri-dimensionamento delle pretese del nostro io troppo spesso reclinato su di sé. 
3. Il fattore di massima lontananza diventa l’occasione di massima vicinanza
«Lazzaro che mendica alla porta della casa [del ricco Epulone] (cfr Lc 16,20-21)» – ci ha detto il Papa nel Messaggio per la Quaresima di quest’anno – «è figura del Cristo che nei poveri mendica la nostra conversione» (Messaggio per la Quaresima 2016). 
Carissimi, riflettiamo su questo dono impressionante. Prima ancora che il cristiano mendichi Cristo, Cristo stesso mendica la nostra conversione. In forza dell’amore che Dio ci porta, il peccato – il fattore che più ci allontana da Dio – diventa per Lui l’occasione per ricondurci a Sé. Il punto di massima lontananza e separazione da Dio, nel pentimento, diventa il punto del suo massimo avvicinarsi: «In Gesù crocifisso Dio arriva fino a voler raggiungere il peccatore nella sua più estrema lontananza» ci dice ancora Papa Francesco (ibidem).
Il Giubileo della misericordia, la porta della Misericordia, i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, l’indulgenza che molti battezzati stanno sperimentando sia per noi, in questa Quaresima, consapevolezza personale e matura del Battesimo ricevuto da bimbi. E il Battesimo, inscritto nel nostro incontro personale con Cristo, così come il sacramento della Riconciliazione (“Si iniquitates observaveris Domine. Domine quis sustinebit”, Canto allo spezzare del pane) sono il centro della Quaresima ambrosiana. Se infatti perseveriamo nell’incontro personale con Gesù, all’interno delle nostre comunità, Egli diventa veramente il centro affettivo della nostra esistenza. Facciamo l’esperienza di un grande amore nel cui abbraccio ogni circostanza ed ogni rapporto ricevono piena luce. Invitiamo quindi i nostri fratelli battezzati che l’avessero persa a ritrovare la via di casa, accompagniamo i nostri catecumeni adulti all’incontro pasquale con il Signore, “passo morto e risorto”. 
In quest’ottica la misericordia di Dio indica anche il criterio per la ricostruzione dei legami sociali. Infatti la redenzione di Cristo è universale, è sempre offerta a tutti. Non solo a coloro che sono vittima della guerra, della cultura dello scarto e dell’esclusione, ma anche a coloro che, accecati dalla violenza del potere, ne sono gli artefici. Il severo invito del profeta a “lacerarsi il cuore” ci domanda anzitutto di riconoscere il nostro peccato, strada per non cadere nella tentazione di separare precipitosamente il grano dalla zizzania,  negando a chiunque la possibilità di cambiare.

Pregare per la pace, essere uomini di pace significa domandare a Cristo, nostra pace, la conversione nostra e di ogni nostro “fratello uomo”. 

4. In cammino verso la gioia della Pasqua

Ecco, carissimi, il senso della penitenza e del digiuno quaresimale che troverà nella pratica della Via Crucis, (la celebreremo anche qui in Duomo e – su richiesta dei detenuti – presso il carcere di San Vittore), e nelle opere di misericordia i segni efficaci di un cuore contrito. 
Le ceneri poste sul nostro capo, ricavate dall’ulivo pasquale, sono il segno di speranza. La corsa di cui parla San Paolo nell’Epistola ai Corinzi è già tutta illuminata dalla meta della resurrezione: la Chiesa, infatti «entra in questo tempo di penitenza con animo docile e pronto, perché, liberandosi dall’antico contagio del male, possa giungere in novità di vita alla gioia della Pasqua» (All’inizio dell’Assemblea Liturgica).
A ciascuno di noi la possibilità di questa corsa è gratuitamente donata. Ci è solo chiesto di compierla. Amen.
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